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La committenza pubblica nel Canton Ticino

Da tempo il Ticino non è più un laboratorio di
produzione diffusa di architetture di qualità innovativa,
come lo è stato negli anni '80, se si fa eccezione per
la ricerca di alcuni maestri, che con il loro lavoro
continuano ad attirare l'attenzione e l'interesse di chi fa

architettura. Si può parlare di disorientamento creativo

delle nuove generazioni, di problemi legati alla
crisi economica che ha colpito l'edilizia, ma le ragioni

dell'attuale condizione sono anche altre. Si

dovrebbe puntare non tanto e solo alla realizzazione di

singole opere di grande architettura, ma alla
promozione di una diffusa «architettura media» di qualità.

Non sempre un paese può produrre geniali
interpreti della disciplina, ma può invece aspirare a

coltivare, estendere e sviluppare, anche per strade

diverse, la ricerca e le conquiste dei maestri. Cosa

rimane oggi, che il Canton Ticino è tornato ad essere

una regione architettonicamente «normale», una
piccola regione di frontiera, anzi di transito?
Certamente il futuro del Canton Ticino passa per le sue

potenzialità di terra di frontiera, luogo di scambio

economico ma anche di conoscenze e culture diverse

e di contaminazioni: in questa condizione che ruolo

giocano gli architetti? Oggi i giovani architetti non
hanno altre possibilità che cimentarsi con piccoli
lavori, e con i concorsi di architettura, che sono

(virtualmente) lo strumento più efficace per misurarsi e

farsi conoscere. Ma i concorsi sono ancora molto pochi

e non godono della fiducia della committenza

pubblica. E qui arriviamo al punto, al ruolo decisivo

della committenza pubblica. A noi sembra che, in
questo campo, il compito della Confederazione, del
Cantone e dei Comuni sia quello di promuovere
l'architettura di qualità, e non solo di risolvere i problemi

edilizi delle pubbliche istituzioni. L'architettura di
qualità, come ogni lavoro di ricerca, nasce dall'impegno

costante, dal lavoro paziente, dalla dedizione,
dal confronto tollerante e continuo di soluzioni e

proposte diverse. Bisogna offrire alle nuove generazioni

(e non solo a loro, perché ci sono tanti architetti

maturi e privi di occasioni professionali) la
possibilità di misurarsi con il lavoro pubblico. Troppo
spesso la politica della committenza pubblica, in special

modo del Cantone e dei Comuni, è quella di ser¬

virsi di professionisti navigati, quasi sempre gli stessi,

senza che siano rese note le motivazioni culturali

per cui affidano i mandati. E il motivo è costituito per
lo più dalla comoda opportunità del non mettere in
discussione vecchi rapporti personali e di fiducia,

rapporti che prescindono purtroppo dalla qualità
degli esiti architettonici. È inoltre diffuso tra i
committenti il preconcetto che il concorso d'architettura
sia una pratica che rallenta le procedure, se

confrontata alla «velocità» del mandato diretto. Non
esistono neppure, come in altre regioni, criteri di
rotazione, liste di architetti (giovani e non) selezionati per
la qualità delle loro proposte, che a turno possono
ricevere mandati pubblici. E a volte il mandato
pubblico ha soprattutto a che fare con l'appartenenza
politica. In questa occasione il proposito di Archi è di
fare il punto della situazione, ospitando le opinioni
degli addetti ai lavori più rappresentativi e pubblicando

alcuni progetti di opere pubbliche di qualità.
Ma più spesso non è così, perché sono più numerosi

i casi di opere pubbliche che non sono opere
d'architettura ma lavori edilizi di routine, che non
migliorano il paesaggio nel quale sono realizzate. Noi
auspichiamo che con l'attuazione della nuova Legge
Cantonale sugli Appalti Pubblici qualche cosa possa
cambiare. Ci aspettiamo un allargato confronto
d'idee (e non certo la diffusione di ambigui «concorsi

d'onorario»), che permetta di scegliere i progetti e i
progettisti più idonei per ogni lavoro, in modo
pubblico e trasparente, per la salvaguardia della funzione

«civile» del mestiere. L'interesse dei progetti pubblici

di seguito pubblicati deriva dalle loro diverse

condizioni e contesti. Tre progetti (la piazza di Biog-
gio, la scuola di Verscio e il centro civico di Gorduno)

sono tra le tipologie di più diffuse nei mandati
affidati dai piccoli Comuni delle valli ticinesi. I due

progetti affidati dalla Confederazione (il centro
militare di Magadino e il centro sportivo di Tenero)
hanno in comune una ambizione di scala territoriale

ed un medesimo contesto territoriale, la piana di

Magadino, luogo cruciale delle dispute pianificato-
rie nel Sopraceneri. Infine pubblichiamo un breve

servizio sul «caso» di Groningen, una città laboratorio

di sperimentazione architettonica pubblica.
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